Domenica terza di pasqua A

(At 2,14,22-33; Sal 15; 1 Pt 1,17-31; Gv 24,15-35)

Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 

Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

L’episodio è raccontato solo da Luca. Segno che non fa parte della tradizione ufficiale ma la memoria ne è stata raccolta e conservata da qualche piccolo gruppo. Luca ne intuisce il grande significato e lo affida a tutta la chiesa. Egli vi concentra l’insegnamento sul Cristo risorto e sul modo nuovo col quale egli si rende presente e opera nella comunità dei fedeli.

Il racconto è racchiuso nella cornice costituita da due movimenti, uno di fuga da Gerusalemme dei due discepoli col volto triste di chi ha sofferto una cocente delusione e l’altro di ritorno, verso la stessa città, rinnovati nell’intimo dall’esperienza del risorto. Già questo dato è una parabola sulla vita del cristiano. Egli può soffrire delusione ed essere tentato all’abbandono. Si salva solo se ha la costanza di rinnovare la propria fede nel contatto e nell’esperienza del Risorto resa possibile nell’ascolto della Parola e nell’Eucaristia.
Il brano è tra i più conosciuti e ricchi d’insegnamento. Ha il vantaggio di presentare verità fondamentali inserendole in un dialogo vivace e coinvolgente. In fondo ogni cristiano si sente rappresentato in qualche misura dai due discepoli che faticano a riconoscere nella Croce la manifestazione della gloria di Dio e nel Crocifisso la fonte della vita nuova. Luca indica ai cristiani di ogni tempo la strada per rinnovare ogni giorno la propria fede e per fare esperienza del Risorto.
Una premessa da non dimenticare: la “necessità” della croce.
Lo ribadisce a chiare lettere lo sconosciuto che si fa compagno di viaggio dei due discepoli che, tristi e delusi, fuggono da Gerusalemme: “«Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria? La rilettura delle Scritture fatta sotto la sua guida ha l’effetto del sorgere della luce dopo una notte tenebrosa. Ritorna la speranza travolta dell’esperienza del Calvario, rinasce nuovo l’amore per il Maestro che aveva animato i giorni del discepolato: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” Ardere il cuore nel petto: una espressione che noi, nella nostra religiosità formale e fredda, non usiamo più, ma che ci rivela l’esperienza forte di coloro che per primi hanno accostato, ascoltato e seguito Gesù.

Luca vuole ribadire una verità centrale del messaggio cristiano: la salvezza viene dalla croce di Cristo, e la croce non è stata una fatalità, ma la strada tracciata dal Padre, tanto che di essa si parla chiaramente nelle Scritture. La croce non è solo frutto di un disegno perverso delle autorità politiche e religiose del momento. In essa si rivela una “necessità” teologica, cioè un disegno di Dio. Gesù lo aveva predetto chiaramente ai discepoli: “E incominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed essere riprovato dagli uomini, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare” (Mc 8, 31). Non ci si deve scandalizzare della croce di Cristo ma contemplarla e accoglierla con riconoscenza. Il Crocifisso è lo squarcio più ampio nel mistero di Dio. Contemplandolo noi possiamo incominciare a capire qualcosa di Dio, del suo amore, del senso del vivere e del morire. Il Cristo crocifisso e risorto è fonte inesauribile di speranza e di ottimismo per la storia dell’umanità.
 Dov’è oggi il Signore? E’ l’interrogativo non solo dei due che lo avevano visto morire ma anche dei primi cristiani e nostro. Come lo possiamo conoscere e sperimentare se egli non è più tra noi? Alla domanda risponde Gesù stesso, per quanto indirettamente, indicando tre luoghi della sua presenza: la Parola, l’Eucaristia e la comunità dei fratelli.
 La Parola raccolta nelle Scritture parla di Lui. La rilettura attenta, fatta alla luce della vicenda pasquale di morte e risurrezione, continua a rivelarci il Cristo. Per mezzo della Parola egli si manifesta e rivela la sua presenza nella storia di ogni discepolo. La Parola illumina e rinfranca la comunità dei fedeli. Alla Parola, dunque, si affida la Chiesa nel suo pellegrinare nella certezza che in essa il Risorto stesso le parla, la guida e la conforta. La Chiesa la propone ogni domenica ai fedeli come alimento necessario per nutrirli e rinfrancarli nella fede. La celebrazione eucaristica è il luogo privilegiato per accogliere la Parola, ma nei momenti di disorientamento quali sono quelli che viviamo, può risultare utile e necessario anche l’approfondimento personale. Leggere, meditare e pregare la Parola è la via da percorrere col Risorto per sentire anche in noi ardere il cuore.
L’Eucaristia. Non si sa se nella cena di Emmaus fu celebrata l’Eucaristia. Certamente il racconto di Luca vi fa chiaro riferimento nei gesti che l’accompagnano e nell’effetto che porta:  “Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”. Quanto la riflessione sulla Parola ha iniziato, nell’incontro conviviale con il Risorto viene portato a compimento. Gli occhi si aprono e lo riconoscono. L’Eucaristia partecipata ci implica nella vita di Gesù, nella sua morte e nella sua risurrezione. Mangiando di lui, viviamo di lui, come egli stesso dice. E questa comunione con lui, portata poi nel concreto del nostro pensare e operare, ci rivela in modo sempre nuovo la presenza del risorto.
La comunità dei fratelli: L’esperienza indicibile e nuova riporta i due sbandati alla comunità dei fratelli con lo scopo di comunicare loro quanto hanno visto e sperimentato. Non possono tenere per se quanto hanno vissuto. La fede ha bisogno di essere testimoniata e partecipata. Nel condividere la propria esperienza con i fratelli siamo reciprocamente confermati nella fede. Anche per questo abbiamo bisogno della comunità.
